Fondo per l’efficienza dei servizi di polizia municipale e fondo per il miglioramento dei servizi degli EE.LL.: coesistenza od inconciliabilità?

La Legge Regionale Sic. n.17 dell’ 1.08.1990,e successive modifiche ed integrazioni,
 contenente “norme in materia di polizia municipale”, ha previsto, all’art.13, comma 1, che: “Al fine di consentire il miglioramento dell’efficienza dei servizi di polizia municipale e di promuovere la crescita professionale degli addetti è istituito nel bilancio della Regione un fondo per il miglioramento dei servizi di polizia municipale”.

Ai sensi del successivo comma 3, poi, dalla partecipazione al detto piano di miglioramento delle efficienza e dei servizi risulta escluso “il (solo) personale comandato o collocato in posizione che non comporti l’effettivo espletamento delle funzioni di cui all’art.5 della L. 7 marzo 1986, n.65”, rendendosi così evidente come il relativo fondo sia direttamente strumentale a valorizzare le specifiche (e speciali) professionalità presenti all’interno del Corpo di P.M., in coerenza con la caratterizzazione di questa struttura quale ‘ordinamente settoriale’ interno a quello comunale.

Ben più complessa è, invece, la funzione di (diverso) fondo economico contemplato dall’art.7 della L.R. n.21 del 15.05.1991,
 ossia quello “per l’ammodernamento ed il miglioramento dei servizi” degli enti locali, volto “alla realizzazione di progetti espressamente mirati ad obiettivi specifici di efficienza, razionalità e trasparenza”, “alla formazione, qualificazione ed arricchimento professionale dei dipendenti (tutti)” nonchè alla “individuazione di incentivi direttamente connessi ai risultati conseguiti”. Obiettivi tutti, questi, da realizzarsi “attraverso l’adozione da parte degli enti locali di un apposito piano per il quale sia prevista la reale partecipazione del personale”.

Orbene, proprio le diverse finalità dei fondi di cui all’art.13 della L.R. n.17/90 ed all’art.7 della L.R. n.21/1991, indurrebbero, di per sé stesse, a ritenere giuridicamente compatibile la loro contemporanea fruizione da parte di quei dipendenti comunali incardinati nel corpo di P.M.

Ma, al riguardo, qualsiasi dubbio si mostra sgomberato, per il noto brocardo in claris non fit interpretatio, dall’art.1 della legge regionale n. 8 del 12/01/1993, ai sensi del quale: “L’incentivo economico previsto dal comma 2 dell’articolo 7 della Legge Regionale 15/03/1991, n. 21, si intende attribuito anche al personale addetto ai servizi di polizia municipale al quale è stata già riconosciuta l’indennità prevista dall’articolo 13 della Legge Regionale 1 Agosto 1990, n. 17 ed in aggiunta alla stessa”.

Ne discende, pertanto, l’incontestabile legittimazione dei componenti i Corpi di P.M., sulla base della attuale normativa regionale - e salve diverse e future disposizioni legislative adottate alla luce del novellato art.117 Cost.- ad essere destinatari dei benefici legati all’utilizzo di entrambi i fondi economici sopra descritti, così confermandosi la specialità della posizione rivestita da detti dipendenti comunali, costantemente ribadita in dottrina
 ed in giurisprudenza.









Pietro Sciortino*

* Professore a contratto di diritto del lavoro dell’Università di Catania.

� Vds. l’art.76 della L.R. n.2 del 26.03.2002, come modificato dall’art.20 della L.R. n.23 del 23.12.2003, per quanto concerne il sistema di finanziamento di detto fondo.
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